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Cirino Pomicino: Lega da ridere sono loro i veri centralisti "Manca solo che chiedano di portare le Cayman a Milano" 

«Cosa facciamo, ognuno si porta il ministero vicino a casa, uno al mare, l'altro in riva al lago?», ironizza Paolo Cirino Pomicino, negli Anni Ottanta ministro democristiano del Bilancio e della Funzione pubblica. «Per rispetto delle istituzioni trattengo una risata. Ma così diventiamo lo zimbello d'Europa». 

Si tratta, però, di una proposta seria della Lega: due dicasteri a Milano... «In nessun Paese al mondo, men che meno negli Stati federali, come la Germania o gli Usa, i ministeri sono decentrati. Anziché enfatizzare il potere delle singole regioni, sono i leghisti stessi a non credere al federalismo. La verità è che sono centralisti e fanno finta di essere regionalisti. Vogliono che lo Stato centrale rimanga, anzi sia ancora più vicino a loro». . 

Durante la Prima Repubblica nessuno ha mai pensato a un'ipotesi del genere? «Ma che scherziamo? Noi eravamo persone serie! Ora sento improvvisamente la mia amica Letizia Moratti promettere di abolire l'ecopass che lei stessa ha istituito: o è una boutade elettorale o una confessione di inadeguatezza. Tertium non datur». 

Si parla pure di una maxi-sanatoria delle multe e di ministri assessori... «Manca solo di dire che portano le Isole Cayman a Milano... Così si offende l'intelligenza delle persone. Siamo dinanzi a una visione orgiastica di promesse che dureranno da Natale a Santo Stefano». 

Invece cosa dovrebbe fare la Moratti? «Dovrebbe fare outing: dire quello che ha fatto e quello che avrebbe voluto fare e non è riuscita a fare. Anziché rincorrere rom e femminielli... Questi vent'anni saranno seppelliti a breve tra il pianto per le macerie delle istituzioni e il riso delle tante sciocchezze che vengono dette». 

A Milano chi vincerà la sfida? «Non sono un mago, mi• pare che il Consiglio di guerra abbia fatto involvere Berlusconi e gli abbia fatto perdere 7 punti. La Milano produttiva e intellettuale non credo abbia più la capacità di reggere annunci bugiardi. E mi pare abbia scelto Pisapia». 

Se vincerà Pisapia, sarà la fine di Berlusconi? «Beh, l'ha deciso lui quando col suo "ghe pensi mi" s'è messo da premier capolista al consiglio comunale, altra cosa mai vista. Ma il dramma vero p che un leader dovrebbe avere a cuore l destino del proprio Paese. E del proprio partito: invece il Pdl sta implodendo. Sa cosa avrebbe fatto Berlusconi se fosse stato un democristiano?». 

Cosa? «Avrebbe scelto un nuovo presidente del Consiglio, conservando la carica di presidente del partito, avrebbe risolto tutti i suoi problemi giudiziari con dignità e così avrebbe spiazzato tutti. Anche noi dell'Udc». 

E a Napoli secondo lei come finirà la partita? «Non so dire chi vince, ma di certo chi perde: la città, comunque vada. Da una lato c'è un gruppo dirigente nato e cresciuto a Casal di Principe e Sant'Antimo, non certo la Silicon Valley della politica. Dall'altra un 45enne che si ritiene l'uomo della provvidenza, l'angelo vendicatore, con un'idea personalistica rifiuta l'apparentamento col Pd e Sei. Chi deve votare a Napoli è in grande difficoltà» 

